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BBIICCII,,  PPEEDDOONNII  EE  AAUUTTOO

PISTA CICLABILE
NON SIGNIFICA VELODROMO

✒Egregio direttore,
in relazione alla lettera del signor
Giorgio Castellani pubblicata il 14
settembre dal titolo “Dopo le auto
anche i cani sulle piste ciclabili",
vorrei replicare all’autore dello
scritto che le ciclabili non sono ve-
lodromi. Penso che si sia raggiun-
to e persino superato il colmo
mentre basterebbe un po di buon
senso. Questa città è invasa dai ci-
clisti e, invece di trovare soluzioni
idonee, gli amministratori locali
hanno esasperato i problemi con
palliativi persino fantasiosi. Divi-
dere i marciapiedi cittadini tra pe-
doni e ciclisti conteggiando que-
sto scempio in km di piste cicla-
bili. Così i pedoni qualora non vo-
gliano essere investiti da qualche
bicicletta, sono costretti a marcia-
re in fila indiana negli spazi a loro
delimitati. Evito di commentare
l’ordinanza con la quale il sindaco
ha permesso a costoro di accede-
re contromano nei sensi unici.
Di recente, una ciclista, per evita-
re una donna che stava scarican-
do il passeggino dall’auto, ha in-
vaso la corsia del marciapiede ri-
servata ai pedoni proprio mentre
da un esercizio pubblico usciva
dal bar un avventore e, al fine di
evitare la collisione con quest’ul-
timo, ha perso l’equilibrio caden-
do sulla mia auto in sosta. La ci-
clista (per fortuna) non si è fatta
male e mentre discuteva con l’i-
gnaro passante di chi era la re-
sponsabilità, non ho potuto che
riscontrare una piccola ammac-
catura nonchè evidenti graffi sul-
la carrozzeria della mia auto. Alla
fine della loro discussione, gli
stessi hanno deciso che nessuno
dei due aveva torto e io mi sono
tenuto il danno visto che la signo-
ra (e la bicicletta) non era assicu-
rata e che poverina....
Stessa strada (via Veneto) marcia-
piede opposto, mia moglie per
potersi immetere nel traffico da u-
na via laterale, mancando la vi-
suale alla propria sinistra, è co-
stretta a oltrepassare la linea del
dare la precedenza invadendo la
pista ciclabile ma, da destra e sen-
za nemmeno frenare, viene inve-
stita da una bicicletta il cui con-
ducente pretende la ragione in
virtù (secondo la sua convinzio-
ne) che le biciclette possono per-
correre le piste ciclabili (marcia-
piedi) in entrambi i sensi di mar-
cia. Meno di un anno fa, sulla pi-
sta ciclabile, ero chinato per mo-
strare il mio batuffolo (cagnolino)
ad alcuni bambini e, senza che mi
avvedessi di nulla, vengo investito,
perdendo i sensi per qualche se-
condo, da un ragazzino in biciclet-
ta il cui padre (ciclista) invece di
preoccuparsi delle mie condizioni
(vistosa ferita alla fronte con fuo-
riuscita di sangue) mi riempie di
improperi asserendo che io, pedo-
ne, non potevo stare sulla ciclabi-
le e, anche se fermo, comunque a-
vrei dovuto sostare sul lato destro
della ciclabile. Per non parlare di
tutte le volte in cui i ciclisti attra-
versano la strada sulle strisce dei
pedoni pretendo la precedenza
oppure tutte quelle volte che sen-
za segnalare le loro intenzioni ti
costringono a brusche frenate per
svoltare o cambiare direzione. Eb-
bene, a questi ciclisti scontenti
dell’inciviltà altrui ricordo che le

piste ciclabili sono spazi sottratti
alla circolazione veicolare e, in via
eccezionale, all’esclusiva pedona-
le il che significa, che i pedoni
continuano a utilizzarle condivi-
dendole con i ciclisti. Pista ciclabi-
le non significa pista sulla quale
sfrecciare in bicicletta in barba al-
la sicurezza dei pedoni, a maggior
ragione se questi hanno al seguito
bambini o animali d’affezione (di
qualsiasi razza e specie).
Le piste ciclabili, così come i sen-
si unici di cui alla predetta ordi-
nanza, altro non sono che un di-
ritto di passaggio (senza essere
multati per questo) e non l’esclu-
sivo utilizzo della pubblica via a
tale categoria. Quindi, con un po’
di buon senso e di educazione ci-
vica, fruite pure di tale "conces-
sione" senza privare o limitare l’a-
nalogo e preesistente diritto del
pedone alla propria libertà di mo-
vimento e sicurezza personale.
Walter  Verardi

LLUUCCII  IINNUUTTIILLMMEENNTTEE  AACCCCEESSEE

SAN NICOLÒ, PIÙ TASSE
PER RIPAGARE LO SPRECO?

✒Egregio direttore,
è a tutti evidente che  siamo  in
una grave crisi economica, gli en-
ti locali lamentano le scarse risor-
se per il bilancio e molte famiglie
hanno grosse difficoltà a far fron-
te alle spese correnti. Ho denun-
ciato più volte, anche all’Ammi-
nistrazione precedente, l’inutile
spreco di risorse causato dal fatto
che le luci anti-effrazione della
scuola elementare e dell’asilo ni-
do di San Nicolò fossero accese
giorno e notte 365 giorni all’an-
no. Finalmente l’attuale  Ammi-
nistrazione, dopo vibranti e pub-
bliche denunce, trascorsi due an-
ni, ha regolamentato l’accensio-
ne delle luci.
Circa due anni fa a San Nicolò è
stata inaugurata la nuova scuola
elementare costruita al margine
del centro abitato. Le luci esterne
anti effrazione (cinque punti luce
per un totale di dieci lampade al
neon) sono regolate in modo a dir
poco bizzarro. Infatti vengono ac-
cese al mattino con l’apertura del-
la scuola e spente al calar della se-
ra quando la scuola chiude.

Lo scaltro Andreotti sosteneva che
a pensar male del prossimo si fa
peccato, però molto spesso si in-
dovina. Non sarà per caso che
l’Amministrazione comunale ben
consapevole dell’assurdo e inuti-
le spreco abbia deciso, lo scorso
anno, di aumentare del 60% l’ad-
dizionale comunale Irpef elevan-
dola dal 0,50 al 0,80% e di appli-
care quest’anno l’aliquota Tasi a
un livello (2,40) prossimo al mas-
simo consentito anzichè ade-
guarla al livello minimo (1%)?
In poche parole: esiste uno spre-
co? Nessun problema! Molto più
semplice e comodo aumentare le
tasse piuttosto che intervenire
sullo spreco stesso. Qualcuno può
addurre una diversa motivazione?
Roberto  Barbieri
San  Nicolò

LL’’IINNVVAASSIIOONNEE  SSTTRRAANNIIEERRAA

ORMAI  SIAMO  NOI  ITALIANI
GLI EMIGRANTI NEL NOSTRO PAESE

✒Egregio direttore,
il 10 settembre ho letto le due let-
tere riguardanti l’immigrazione in
Italia e, nonostante che la nume-
ro due rispondesse già alla signo-
ra Paraboschi, anch’io desidero
aggiungere qualcosa al riguardo.
Già dalle prime parole che ho vi-

sto, la signora presentava una vi-
sione piuttosto distorta riguardo
il razzismo che, secondo lei, gli i-
taliani- perciò pure la sottoscritta
si sente messa in causa - prove-
rebbero nei confronti degli stra-
nieri. Partendo dal fatto che, mi
pare proprio che l’Italia sia uno
dei Paesi che meno rappresentino
e soffrano di razzismo, chi mai si è
permesso di dire che gli stranieri
puzzano o rubano o urlano e altre
sciocchezze del genere? Forse la
signora è rimasta scossa da quan-
to legge sui giornali o forse abita in
via Roma a Piacenza o frequenta i
palazzi del centro o della periferia
o gira in lungo e in largo per l’Ita-
lia da Lampedusa in su?
Per me vive su un’astronave ga-
lattica e da lassù vede solo picco-
li puntini che si muovono sulla
terra o che viaggiano su minuti
barconi in mezzo a una vasta di-
stesa d’acqua, lasciando a noi,
poveri terrestri, tutti i problemi di
chi cammina e vive nella massa.
Certo, stando lassù, non deve fa-
re gimcane tra coloro che chiedo-
no monetine a ogni angolo o nei
parcheggi o di fronte ai super-
mercati o alle chiese,  non  può
vedere il fuggi fuggi di espositori
di merci varie e illecite all’arrivo
delle forze dell’ordine,  non rie-

sce a notare i borsoni nascosti
dietro alle auto, né tantomeno i
furti diurni e  notturni  che  im-
perversano dovunque.
Assicuro la signora che conosco e
frequento stranieri di ogni etnia
senza alcun timore ma, come per
ogni cosa e per ogni caso, si devo-
no fare delle distinzioni. Lo so che
i nostri nonni e bisnonni sono e-
migrati per guadagnare, ma solo
dopo una quarantena con medici
ed ispettori potevano andare a la-
vorare e Ssolo se avevano un po-
sto di lavoro prestabilito. Non si
confonda con i primi esploratori e
cow boys che con tre soldi e un ca-
vallo cercavano fortuna in terre
sconosciute o inesplorate.
Siamo nel 2014 e ascolto solo
promesse e “bla bla” vuoti, vedo
estensioni infinite di tempi e per-
dite di tempo, vedo noi italiani
sempre più spaventati e affranti,
vedo tasse senza riscontri moti-
vati, vedo noncuranza dei nostri
primari bisogni, vedo una volon-
taria cecità politica e vedo un’i-
nefficienza totale. Vedo che sia-
mo in recessione come non era
più accaduto dal lontano 1952, si
rende conto? Mi pare che lei si sia
sbagliata, cara signora, ha scam-
biato per stranieri le persone che
vagano o che chiedono soldi, ma

le assicuro, siamo noi, noi italia-
ni che vaghiamo come “zombie”,
siamo noi senza lavoro e siamo
noi gli emarginati e gli emigranti
del nostro Paese.
Agnese  Ansaloni
Pontenure

UUNN’’AANNZZIIAANNAA  UUTTEENNTTEE

CHE  BELLO  FACEBOOK
SE IL DIALOGO È COSTRUTTIVO

✒Egregio direttore,
in precedenti lettere ho dichiara-
to d’essere un’anziana signora
che tenta, faticosamente, di stare
al passo coi tempi e che cerca di
capire la logica dei social network
e di Facebook! Prima di questo
tentativo mi sentivo tagliata fuo-
ri da alcune informazioni che ar-
rivavano grazie a sistemi per me
misteriosi. Questo preambolo per
spiegare che oggi mi è arrivato un
“post" (una frase creata e inviata)
che diceva pressapoco così:
“quando sono all’estero mi ver-
gogno di essere nato in Italia".
Forse si riferiva alla situazione e-
conomica/lavorativa che viviamo;
capisco l’avvilimento di questo
giovanotto e dargli completamen-
te torto mi è riuscito impossibile.
Però, con un po’ di coraggio e un
pizzico di incoscienza mi sono
permessa di sintetizzare il mio
pensiero, che le trascrivo, e che
dovrebbe essere raccolto da chi è
solo pessimista e si è ormai ab-
bandonato allo sconforto.
Le seguenti sono le parole del
mio intervento: “Ragazzi vi capi-
sco, mandatemi pure al diavolo,
ma vi devo dire che, pur avendo
viaggiato pochissimo, pur aven-
do criticato nel mio cuore più di
un personaggio che nei decenni
ci rappresentava e che spesso fi-
nivano per deludermi, io ero e
sono contenta di essere nata in
una Nazione dove, da millenni si
respira, arte, cultura, ingegno e
spero tanto, che rinasca un no-
vello Cincinnato a fare chiarezza
e risolvere qualche problema;
oppure spero in un novello Ar-
chimede, quello scienziato/ma-
tematico che disse: datemi una
leva e solleverò il Mondo!... Ci
vorrebbe un inventore così per
risollevare l’Italia! Sono e sarò
sempre un’eterna sognatrice! ".
Aggiungo che quando i dialoghi
su Facebook si svolgono a più in-
terventi e più voci con correttezza
ed educazione, sono piacevoli, di-
vertenti e anche istruttivi. Vorrei
che questo mio modo di concepi-
re i nuovi sistemi di informazione
dilagasse, altrimenti si perderà
l’arte dello scrivere e di usare la
nostra bellissima lingua italiana.
Marilisa  Aloja
Piacenza

a spettacolare collocazione della croce sul-
la vetta del Monte Carevolo e la grande fe-
sta di fede e di popolo domenica con la

presenza del vescovo Gianni Ambrosio ha de-
stato molto interesse e tanta curiosità. La croce
è un simbolo per la cristianità, ma non solo.

L Quando d’estate siamo in montagna e saliamo
verso le vette spesso la meta più alta è sormon-
tata da un croce o dalla statua della Madonna.
Così, per chi crede o non crede, quel traguardo
da raggiungere acquista un valore che va al di là
del fatto di essere cristiani o meno. Salire lassù,

sedersi sotto la croce, meditare e riflettere sul
mondo e sull’universo aiuta quasi a riconciliarsi
con se stessi,a guardarsi dentro.Una nuova cro-
ce, un nuova meta, una nuova occasione di ri-
flessione per chi crede e per chi non crede.

Gaetano Rizzuto

Caro direttore,
ho  letto  solo  sabato  scor-

so l’articolo pubblicato su
“Libertà” di martedì 9 set-
tembre relativo alla posa di
una nuova croce sulla vetta
del monte Carevolo.

La casa dei miei genitori si
trova a Costa, quasi ai piedi
del monte Carevolo, dalla par-
te della Val d’Aveto. Questo
monte, per me, è la mia terra!!

Sono molto riconoscente e
ringrazio dal profondo del
cuore tutte le persone, asso-
ciazioni, ditte imprese, pro-
fessionisti, autorità, sacerdo-
ti che hanno pensato e poi
realizzato  questa  importan-
te opera.

Non ripeto tutti i nomi che
erano citati nell’articolo di
“Libertà” perché ho paura di
dimenticarne qualcuno!

Ringrazio anche il Vescovo
Monsignor Gianni Ambrosio
per aver accettato di celebra-
re la messa di inaugurazione.

Domenica, da Costa, con un
cannocchiale, ho potuto se-
guire alcune fasi di questo im-

portante avvenimento.
Spero ardentemente che

questa croce, simbolo di a-
more e fratellanza, sia rispet-
tata da credenti e non cre-
denti.

Grazie di cuore a tutti quel-
li che hanno contribuito e
collaborato alla  realizzazio-
ne dell’opera.

Anna Maria Capucciati in Berzieri
Piacenza

Il Direttore risponde

CChhee  ssiiaa  uunn  ssiimmbboolloo  ddii
aammoorree  ee  ffrraatteellllaannzzaa  ppeerr  ttuuttttii

“

Una nuova croce in cima 
al monte Carevolo

Galleria
di ritratti
piacentini

◗◗ Carnevale  di
Ferragosto a Travo,
cinque giovanotti
con  sciarpa,
maglione  e
giubbotto..... ma
l’estate?

gaetano.rizzuto@liberta.it
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OOnorevoli
RRigidi  e
SSensibili
AAnnunciano

DDisperati...
AAvvenimento
NNegativo
IInvocando
ZZentenze  o  sentenze
AAllucinanti.

LA POESIA

OOrrssaa  DDaanniizzaa
ddii    AADDEELLMMOO GGIIOOVVAANNEELLLLII

LA POESIA
((TTeemmaa    ddii    uunnaa    bbaammbbiinnaa  

aallllaa    ssccuuoollaa    11ªª    eelleemmeennttaarree))

PPaarrllaattee ddeellllaa
vvoossttrraa ffaammiigglliiaa

ddii    AANNTTOONNIIOO  MMEERRCCUURRII
lo vivo in una  fatoria,

vicino al paese ma  periferia.
Voglio parlare della  mia  Muca,

che mangia erba e la  bruca.
La mia  Muca si chiama Lacca,

il mio babo la chiama  Vaca.
A noi piacciono  gli animali

e gli diamo tanto da mangiare.
Quando  io non sto bene,

chiamo  mama e lei  viene,
quando  il babo si  fa male,
chiama la vaca, o il maiale.
Il mio  babo fa il mungiaro,

perché munge un  late sano.
La mia  mama prende il  late

e con zucchero lo  sbate,
poi  lo  da  al  fratelino,

che lo ciucia pian pianino.
La  mia  muca  è  giocosa

ma ogni  tanto  fa una cosa:
quella cosa non  è  bella

perché sporca sempre a terra.
I  miei  piedi  sempre  pieni
di  “frittate” d’ogni igiene:

la mia mama sente la puzza
e me  li  lava nella tinozza.
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